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Solennità della Natività della beata Vergine Maria 

Omelia

Milano-Duomo, 8 settembre 2009

UN ANNO DI “RIPOSO IN DIO”

IL NUOVO PERCORSO PASTORALE


Carissimi,

iniziamo il nuovo anno pastorale sotto lo sguardo di Maria Santissima, di cui celebriamo oggi solennemente la nascita, quale aurora di salvezza per l’intera famiglia umana. Nella preghiera chiediamo a Maria - che proclamiamo “beata perché ha creduto” – di poterlo vivere ogni giorno, questo anno pastorale, come un autentico cammino di fede.

Un saluto particolarmente fraterno e affettuoso rivolgo a te, carissimo Arcivescovo eletto, Monsignor Gabriele Caccia. Sei nato a Milano,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               sei entrato nei nostri seminari, hai ricevuto l’ordinazione presbiterale dal Cardinale Carlo Maria Martini. Hai vissuto i tuoi primi anni di ministero qui a Milano, nella parrocchia di San Giovanni Bosco, e poi ti sei incamminato nel servizio della Santa Sede. Hai percorso diverse tappe, fino ad essere nominato prima Assessore per gli Affari Generali della Segreteria di Stato e ora, per la stima e l’affetto del Santo Padre, suo rappresentante come Nunzio in Libano.

A te vanno, da parte di noi tutti, la nostra stima, il nostro affetto e soprattutto la nostra preghiera.

Un anno sabbatico: il respiro della fede

E’ nella fede che viviamo questo momento d’inizio del nuovo anno pastorale. E’ la fede che ce lo fa vedere nella sua verità più bella e più profonda: non come il ritorno all’abituale preoccupazione del fare, non come il ripetersi di feste e di fatiche, di impegni e di iniziative che finiscono per consumare le nostre energie, ma come, in un certo senso, “anno sabbatico” o, come preferisco chiamarlo, “anno di riposo in Dio”. In Dio e nella sua gioia.

Un tempo per aprirsi a uno slancio spirituale più intenso e a un impegno pastorale più appassionato: quasi, con la grazia dolcissima di Dio, un “prendere fiato” (cfr. Es 31,17: «infatti il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e ha preso respiro»), un tempo per lasciare consolidare le iniziative già in corso e prepararsi con serenità, fiducia e generosità a quanto di nuovo il Signore ci chiederà.


Scrivendo a tutti i fedeli della Diocesi la lettera Pietre vive, ho voluto offrire uno strumento piccolo ma caldo per poter sperimentare come Chiesa ambrosiana la presenza continua di Dio e del suo amore anche in questo nuovo anno pastorale e camminare così, tutti insieme, verso l’unica grande meta, quella della santità. Cristo Signore ci renda, ogni giorno, davvero “pietre vive” per la gloria di Dio, per l’edificazione della Chiesa, per la gioia del nostro cuore!

L’icona della Chiesa di Antiochia

Carissimi, le Assemblee sinodali del clero che abbiamo vissuto nell’anno trascorso, le visite pastorali nella gran parte dei decanati della Diocesi, l’avvio di “cantieri” per tenere viva sempre di più la tensione missionaria della nostra Chiesa sono stati per me l’occasione per contemplare la bellezza delle nostre comunità, per ammirare la dedizione dei preti e degli operatori pastorali, per raccogliere quelle indicazioni preziose allo scopo di introdurre correttivi e incoraggiamenti nelle nostre scelte pastorali.

Per la verità, ho raccolto anche segni di stanchezza, espressioni di scoraggiamento, di scetticismo, di dissenso, ho ascoltato anche analisi che descrivono l’inadeguatezza delle risorse di cui disponiamo rispetto alle esigenze della missione e alle sfide che si presentano.

Sono convinto che i cammini avviati negli anni scorsi, i cantieri aperti, le linee pastorali indicate richiedano di essere continuati – pur con le dovute precisazioni - con intelligente determinazione, ma soprattutto con un supplemento di fede e di gioia, con un coinvolgimento sempre più ampio delle comunità cristiane.

Per questo in quello che costituisce il quarto capitolo del testo “la Chiesa di Antiochia” indico come i frutti dell’Assemblea sinodale del clero dovranno essere condivisi e moltiplicati nell’insieme della comunità diocesana.


Sentiamoci chiamati a quell’atteggiamento di fede che riconosce la presenza dello Spirito di Dio e che sa che le nostre piccole storie, talora forse un po’ deprimenti, sono trasfigurate dalla gloria del Signore che ne fa una storia di salvezza. Se di una sosta abbiamo bisogno, deve essere la sosta del Tabor: quella che contempla il volto luminoso del Signore e gioisce alla sua presenza.

L’Anno sacerdotale

In questa luce noi vivremo l’Anno Sacerdotale indetto dal Papa Benedetto XVI. E’ un anno proposto a tutta la Chiesa, perché il sacerdozio “ministeriale” è un dono davvero inestimabile ed è assolutamente necessario per la vita e la missione della Chiesa.

Per tutti noi allora l’Anno Sacerdotale deve essere un’occasione per rinnovare uno sguardo di fede sulla presenza dei preti, per intuire quella loro misteriosa relazione personale con il Signore che si chiama “vocazione”, per ringraziare Dio dei preti che ci sono, per pregare per la loro perseveranza e santificazione, per incrementare quello stile di comunione-collaborazione- corresponsabilità che fa della cura pastorale una missione condivisa, e non una delega o una pretesa. Durante questo anno la preghiera per i preti e per le vocazioni deve essere presente con costanza in tutte le nostre comunità cristiane.

La cura per le vocazioni

Di vocazione dobbiamo parlare di più, se vogliamo che la vita sia salvata dalla banalità, da quella miopia che riduce le scelte della vita a una trama di coincidenze casuali, a una serie di esperienze slegate tra loro. Solo la vita vissuta come vocazione impedisce alla libertà di abbandonarsi all’arbitrio e alla solitudine, alla non speranza.

Perché spesso non siamo capaci e decisi nel presentare il vangelo, la lieta notizia, della vocazione?

Quest’anno sacerdotale deve essere l’occasione per un rilancio di una specifica attenzione vocazionale che è, in realtà, il contenuto sostanziale della pastorale giovanile. La cura per le vocazioni al ministero sacerdotale non è  certo guidata da una sorta di ossessione per il reclutamento del personale ecclesiastico. È invece il frutto del coraggio e di uno sguardo penetrante che gli adulti, i genitori, gli educatori, i preti per primi, devono avere per riconoscere i segni di una vocazione ministeriale e per poi offrirsi con il loro impegno educativo come strumenti umani, umili ma necessari, di cui Dio vuole servirsi per far conoscere la sua presenza nel cuore dei ragazzi e dei giovani e per far loro ascoltare la parola di Dio che li chiama.

La presenza oggi qui in Duomo dei candidati al diaconato e al presbiterato, delle loro famiglie, dei fedeli delle loro comunità, dei loro amici, la loro gioia, il loro “eccomi!” consapevole e lieto sono i segni che lo sguardo credente riconosce con commozione: davvero la gloria di Dio anche oggi riempie la terra, anche oggi trasfigura i giorni in occasioni di grazia e anche oggi offre alla libertà di compiersi in dedizione e in servizio d’amore.

Il cammino del presbiterio


L’Anno Sacerdotale è una proposta che richiama e coinvolge anzitutto noi confratelli presbiteri. Nelle parole del Papa si riconosce la preoccupazione affinché i sacerdoti vivano all’altezza della propria vocazione, come già diceva Paolo al discepolo Timoteo: “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te, per l’imposizione delle mie mani” (2 Tm 1,6). Le parole del Santo Padre, le indicazioni che io stesso ho offerto nella lettera per l’inizio dell’anno sacerdotale, l’intera lettera Pietre vive che mando a tutti i fedeli della Chiesa Ambrosiana, le proposte della formazione permanente (in particolare i corsi di esercizi spirituali), offrono preziose occasioni per quella sosta sul Tabor tanto necessaria per perseverare nella sequela di Gesù fino al compimento del suo mistero d’amore: l’amore che tutto si dona sulla croce per la vita del mondo.

Invito allora voi, carissimi confratelli sacerdoti, a rileggere i diversi interventi del Papa, in particolare la “Lettera di indizione dell'Anno Sacerdotale” e le allocuzioni che vengono tenute sull’argomento alle udienze del mercoledì.
Il sacerdozio comune dei battezzati


Chiamiamo il sacerdozio dei preti “ministeriale” per dire che è a servizio dell’edificazione di tutti i fedeli, a servizio del compimento della vocazione che ciascuno riceve nel Santo Battesimo. Per questo il primo grande compito dei preti è di aiutare e di incoraggiare il cammino di santità di tutto il popolo cristiano.
Un popolo che Dio costituisce nella storia come stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo salvato e riscattato dalla infinita misericordia di Dio. Sono allora tutti i fedeli ad essere chiamati in questo Anno Sacerdotale a riconoscere la dignità che hanno ricevuto, quella di figli di Dio, ad essere sempre più pronti ad offrire il sacrificio gradito a Dio, ossia una vita vissuta secondo lo Spirito del Signore. Il culto gradito a Dio, l’adorazione in spirito e verità si celebra ogni giorno nella pratica della carità verso Dio e verso i fratelli, nella testimonianza della speranza che viene da Gesù il Risorto: la presenza dei cristiani negli ambienti comuni della vita, del lavoro, della cultura, della sofferenza, della responsabilità civile e politica è segnata dal compito sacerdotale di far risplendere la luce davanti agli uomini perché tutti rendano gloria Padre che è nei cieli (cfr Mt 5,16).

Alcuni battezzati poi possono e devono dare il loro contributo anche per la vita della comunità cristiana, collaborando volentieri e in spirito di comunione come operatori pastorali. La vita della Chiesa, le sue iniziative, le nuove prospettive che si aprono, tutte le forme che la missione deve assumere richiedono una collaborazione da parte di tutti, ispirata da vero e disinteressato zelo, guidata da un lucido discernimento che sappia unire generosità e sobrietà pastorale. Richiedono soprattutto tanta fiducia in Dio e nella sua grazia onnipotente. Di questa fede abbiamo tutti grande bisogno.

Sobrietà: la missione continua senza borsa, né bisaccia


Infatti nella nostra Chiesa diocesana, straordinariamente ricca di persone impegnate, di iniziative, di risorse è evidente la sproporzione tra la missione affidatale dal Signore e le risorse disponibili. Questa sproporzione diviene sempre più evidente anche per noi, in questi anni, nel contesto di una società secolarizzata, di una riduzione piuttosto rilevante del numero dei preti, di una fatica diffusa a sostituire - nei diversi ambiti pastorali - i collaboratori di sempre con presenze nuove.

Che cosa faremo? Rinunceremo alla missione?

Lo sguardo di fede può riconoscere anche nella fatica e nelle incertezze che ci inquietano un’occasione per operare scelte di sobrietà pastorale, come siamo soliti dire in diverse occasioni. Sento la responsabilità di proporre alcuni concreti criteri di discernimento per conseguire quel “fare meno, fare meglio, fare insieme” che potrebbe essere lo slogan della sobrietà pastorale.

Non si può compiere un discernimento se non sotto la guida dello Spirito: pertanto solo un cammino spirituale paziente e illuminato, come quello che porterà ogni decanato alla stesura della “carta di missione”, potrà indicare le priorità irrinunciabili. Infatti, deve essere la missione con le sue priorità a offrire i criteri per quello che si deve fare, e non certo l’inerzia e l’abitudine talvolta scambiate per “la tradizione”.

Nel quadro della missione, a livello di singoli decanati, deve essere possibile camminare insieme in modo più sciolto e leggero, più umile, più semplice, più lieto.

Ecco perché dobbiamo dedicarci alla cura dell’essenziale: la predicazione del Vangelo preparata con docile attenzione allo Spirito e studiosa pazienza; la disponibilità per ascoltare, consigliare, assolvere chi si accosta al Sacramento della Riconciliazione; l’accoglienza attenta alle singole persone e alle famiglie, a tutti coloro che bussano alle porte della comunità cristiana.

Non dobbiamo mai perdere di vista l’essenziale, secondo la parola forte di Gesù: “Cercate il Regno di Dio e la sua giustizia; il resto vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6,33); e dobbiamo aver cura di non essere un ostacolo a chi cerca il Signore. E se una preferenza dobbiamo avere deve essere per i preferiti da Gesù: i più poveri, i più provati dalla vita, i più piccoli.

E beata colei che ha creduto


Affidiamo l’anno pastorale che inizia alla protezione di Maria e sentiamoci ogni giorno accompagnati dal suo amore materno.

Ci insegni Maria a riconoscere la presenza e l’opera del Signore nella nostra vita, nel nostro ministero, nella nostra Chiesa, così che possiamo dimorare nello stupore e nella gioia spirituale, e possiamo dire con verità ogni giorno, nella preghiera della sera: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore… grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente” (Lc 1,46-47.49).

Affidiamo a Maria i nuovi candidati al diaconato e al presbiterato, e tutti i preti e tutti i nostri giovani ai quali il Signore manda l’angelo dell’annunciazione: conoscano il turbamento e l’esultanza della loro vocazione e siano sostenuti dalla materna intercessione di Maria nello sperimentare la beatitudine della fede.

Affidiamo a Maria il nostro cammino pastorale di quest’anno: ci insegni a prenderci il tempo per meditare ogni parola del Signore perché solo da questa intimità vengono le parole essenziali, la generosità della testimonianza e la sobrietà dell’azione pastorale.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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